
 

CAPITOLO 6 

Il mercato agroalimentare mondiale 

6.1. Introduzione 

Per avere una visione, anche se solo introduttiva, delle attuali tendenze e 
problematiche del mercato agro-alimentare mondiale, è bene ricordare alcuni 
dati caratteristici della domanda e dell’offerta di prodotti alimentari a livello 
mondiale.  

Il primo dato caratteristico è la profonda diversità nella connotazione e de-
finizione stessa di bene alimentare che esiste tra paesi ricchi e paesi poveri. La 
teoria del marketing definisce un prodotto, ed il relativo mercato, in base ai bi-
sogni del consumatore che il prodotto è in grado di soddisfare. Nei paesi a ele-
vato livello di sviluppo, USA e UE in primo luogo, il consumo di beni alimenta-
ri è oramai da tempo legato più al soddisfacimento dei bisogni cosiddetti se-
condari (quali quelli di convivialità, di status, edonistici) che al soddisfacimento 
dei bisogni primari (di fame e sicurezza). Nei paesi poveri invece al primo posto 
vi è il soddisfacimento del fabbisogno energetico giornaliero. In tali paesi 
l’assunzione di una dose sufficiente di calorie è un bisogno che ancora si ante-
pone a quello dell’adeguatezza delle caratteristiche nutrizionali degli alimenti, 
vale a dire la presenza in questi di adeguati livelli di quegli elementi nutrizionali 
necessari per mantenere l’organismo in buona salute.  

Il secondo importante dato caratteristico è la distribuzione geografica dei 
bacini di produzione e consumo di prodotti alimentari. Ancora una volta il 
mondo si divide in due grandi blocchi: quello dei paesi ricchi, con un elevato 
grado di autosufficienza alimentare, e quello dei paesi poveri, fortemente di-
pendenti dall’esterno. 

Il terzo dato caratteristico è la crescente asimmetria nel potere di mercato e 
nella ripartizione del valore aggiunto tra le diverse componenti (settori produt-
tivi) del sistema agroalimentare: fornitori di input per l’agricoltura, settore agri-
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colo, commercio (all’ingrosso e al dettaglio), industria alimentare e ristorazione 
(foodservice). Gli equilibri e la struttura organizzativa tra tali componenti si sono 
rapidamente evoluti nel corso degli ultimi decenni, in primo luogo sotto la spin-
ta dell’evoluzione tecnologica. 

Il quarto dato caratteristico riguarda il ruolo crescente di una istituzione co-
me il WTO nella regolazione del mercato agro-alimentare mondiale. Tale istitu-
zione nonostante le profonde differenze esistenti tra i paesi ricchi e poveri pre-
vede per entrambi le stesse regole, in nome di un principio di liberalizzazione 
degli scambi che non tiene conto delle profonde asimmetrie nelle strutture pro-
duttive generate anche dalle passate (ed in parte ancora presenti) forti politiche 
protezionistiche dei paesi ricchi.  

Il primo paragrafo di questo capitolo offre alcuni dati relativi alla dimensio-
ne e alla struttura del mercato agro-alimenatre mondiale. Il secondo paragrafo 
presenta i principali elementi caratteristici dell’evoluzione della struttura del si-
stema, evidenziando la complessità dell’analisi delle attuali tendenze organizza-
tive. Il terzo paragrafo illustra alcuni dati relativi alla dimensione del commercio 
mondiale di prodotti alimentari ed al grado di autosufficienza alimentare di al-
cuni importanti blocchi di paesi. Il quarto paragrafo spiega il ruolo e le funzioni 
del WTO, sottolineandone i possibili effetti negativi sulle potenzialità di svilup-
po dei sistemi agro-alimentari dei paesi poveri. 

 
 

6.2. Dimensione e struttura del mercato alimentare mondiale 

Il mercato alimentare mondiale aveva nel 1999 un valore di circa $ 5,000bn 
valutato ai prezzi al dettaglio, e di circa $ 3,300 bn valutato ai prezzi all’industria 
(comprendendo il settore del foodservice). Nei paesi sviluppati il mercato dei pro-
dotti alimentari confezionati si trova nella fase di maturità, con una crescita an-
nua dell’1-2 per cento, pari alla crescita demografica. Nei paesi a più basso livel-
lo di sviluppo, nonostante il sostenuto tasso di crescita demografica, il basso 
tasso di crescita economica mantiene comunque bassa la crescita della domanda 
alimentare, specialmente quella diretta ai prodotti a maggiore valore aggiunto. 
Nel prossimo futuro il maggiore sviluppo della domanda alimentare mondiale è 
atteso nelle regioni asiatiche del Pacifico e nel Sud America, che presentano il 
più elevato potenziale di crescita (a patto, ovviamente, che non si ripetano con 
sistematicità crisi della portata di quelle che hanno colpito qualche anno fa l’est 
asiatico e più recentemente l’America Latina). 

Il mercato agro-alimentare mondiale è dominato da alcune grandi multina-
zionali che coprono elevate quote del mercato mondiale. L’elevata concentra-
zione sia dell’industria che del commercio alimentare, presente in tutti i paesi 
avanzati, fa sì che di fatto il controllo dell’offerta alimentare mondiale, e soprat-
tutto dei prodotti trasformati e confezionati, sia nelle mani di un numero ristret-
to di gruppi societari (e di fatto nelle mani di pochi uomini1). La tabella 1 ripor-
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ta le prime 26 imprese multinazionali che operano nel settore agro-alimentare, 
con i rispettivi volumi di vendita al 1999. 
    Si noti che la somma del valore delle vendite delle prime 10 multinazionali 
ammonta a circa il 10% del valore totale del mercato agro-alimentare mondiale 
(compreso il settore del foodservice nel quale tali multinazionali non operano). Si 
noti inoltre che spesso il valore di mercato di queste imprese supera di gran 
lunga il valore del volume delle vendite, come nel caso della Coca-Cola con un 
valore di mercato di $142bn e della Philip Morris, con un valore di circa 
$112bn. Ciò indica da un lato che la redditività nel settore è elevata e dall’altro 
che il potere economico di queste imprese è spesso di gran lunga più grande di 
quanto si possa desumere dal solo valore del fatturato. 
 
 
 
Tab. n° 1 - Le prime imprese multinazionali del settore alimentare  

Imprese Valore delle vendite totali ($bn) Valore di mercato 
($bn) 

Philip Morris (USA) 56 112 
Nestlé (Eur.) 50 77 
Unilever (Eur.) 50 67 
Diageo (USA) 30 34 
Conagra (USA) 24 13 
PepsiCo (USA) 21 43 
Sara Lee (USA) 20 25 
Coca-Cola (USA) 19 142 
RJR-Nabisco (USA) 17 8 
Danone (Eur.) 16 19 
Eridiana-Beghin-Say (Eur.) 11 5 
Heinz (USA) 9 19 
Campbell Soup (USA) 8 23 
Bestfoods (USA) 8 14 
Kellog (USA) 7 13 
Cadbury-Schweppes (USA) 7 2 
Tate & Lyle (USA) 7 2 
Associated British Foods (Eur.) 7 9 
General Mills (USA) 6 11 
Ajinomoto 6 5 
Quaker Oats (USA) 5 8 
Suedzucker 5 2 
Hershey 4 9 
Ralston-Purina 4 9 
Parmalat 4 2 
Wrigley 2 9 

Fonte: Financial Times (2000) 
 
Il settore agro-alimentare europeo non presenta un elevato grado di concen-

trazione. Alle prime cinque imprese europee nel settore dell’industria alimentare 
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e delle bevande si deve solo il 19% della produzione totale. In alcuni settori e 
paesi tuttavia la concentrazione è più elevata. In tabella 2 è riportato l’indice di 
concentrazione C3 stimato per dieci paesi europei e per diverse categorie di 
prodotto per il 1999. 

L’ultima riga della tabella, che riporta i valori medi dell’indice di concentra-
zione per singolo paese, evidenzia le forti differenze tra i diversi paesi. Irlanda, 
Norvegia e Finlandia hanno un’industria alimentare molto concentrata con un 
C3 superiore a 78, al contrario Germania, Regno Unito, Spagna e Francia pre-
sentano valori inferiori a 64. Svezia, Danimarca e Italia presentano un grado di 
concentrazione intermedio. L’ultima colonna, che riporta i valori dell’indice di 
concentrazione medi per singola categoria di prodotto, evidenzia la forte con-
centrazione di alcuni settori, primi tra tutti gli alimenti per l’infanzia, le zuppe in 
scatola, i gelati, il caffè, lo yogurth.  

 
Tab. n° 2 - C3 (indice di concentrazione a tre imprese) per paese e per categoria 
merceologica nel settore alimentare 
 IRL Norv. Fin. Svezia DN I F S UK D Media 
Alimenti per 
l’infanzia 

98 100 100 100 99 96 93 54 78 >86 91 

Zuppe in scatola 100 96 85 75 91 >50 84 na 79 41 87 
Gelati na 100 84 85 90 73 52 84 45 72 76 
Caffè 91 69 72 71 70 60 100 na 74 67 75 
Yoghurts 69 100 na 90 99 36 67 73 50 76 70 
Snacks cioccol. 95 75 74 na 39 93 61 79 74 na 7 
Pet foods 98 na 80 84 >40 64 73 53 77 87 79 
Cereali colazione 92 70 na 52 70 88 70 82 65 67 73 
The 96 81 90 63 64 80 82 62 52 55 72 
Snacks 72 88 70 80 78 71 50 56 73 48 68 
Carbonates 85 90 >50 62 na 60 69 79 55 60 71 
Burro na 100 na na 100 na 32 na 65 <30 65 
Pasta 83 64 97 82 61 51 57 65 37 49 65 
Piatti pronti surg. na 76 na 63 na 90 62 39 39 65 62 
Pane conf. <85 88 44 47 59 88 70 96 58 9 59 
Biscotti 83 67 73 51 41 <55 61 53 42 50 58 
Pesce scat. na 68 70 72 49 68 43 33 na na 55 
Acqua min. na na 100 74 70 37 na 31 14 21 50 
Succhi frutta na 51 70 50 65 62 26 38 35 46 48 
Verdure scat. na 61 68 47 50 36 29 na na na 47 
media 89 79 79 69 69 67 63 61 56 55 68 

Fonte: Financial Times (2000) 
 
La tabella 3 riporta i nomi delle imprese leader per categoria di prodotto e 

per paese. Da notare che a parte i cibi per animali e i gelati dove Mars e Unile-
ver rispettivamente dominano nella maggioranza dei paesi considerati, per le 
altre categorie merceologiche le imprese leader variano abbastanza tra paese e 
paese.  



 

 Tabella n° 3 - Imprese leader per paese e per categoria merceologica  
 Uk IRL DMK FIN NW SW FR D I S 

Alimenti infan-
zia 

Heinz Numico Numico Valio Nestlé Sempre Danone Nestlé Heinz Nestlé 

Biscotti UB Danone UB UB Orkla Orkla Danone Bahlsen Barilla Nabisco 
Cereali cola-
zione 

Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg Kellogg 

Burro Anchor Na MD 
Foods 

Valio Norske 
Mejerier 

Arla Besnier Na Giglio Na 

Pesce  
scatola 

Heinz Boyne 
ValleyGR 

Orkla Orkla Orkla Orkla Saupiquet Appel&fr. Trinity 
Alim. 

Cons. Ga-
ravillas 

Zuppe scatola Heinz Campbell Campbell Nestlé Heinz Nestlé Campbell Heinz Knorr Na 
Verdure scatola Na Na Dagrofa Bonduelle Agil Nordquist Bonduelle Bonduelle Cirio SAAL 
Carbonates Coca-

Cola 
Coca-
Cola 

Na Hartwall Coca-
Cola 

Coca-Cola Coca-Cola Coca-Cola Coca-Cola Coca-Cola 

Snacks ciocco-
lata 

Candbury Candbury Mars Frazer 
Suklaa 

KJS Cloetta KJS Na Ferrero Nestlé. 

Caffè Nestlé KJS Sara Lee Paulig Kaffe 
industri 

KJS KJS KJS Lavazza Nestlé 

Piattipronti 
surgelati 

Unilever Golden 
Valey 

Nestlé Na Orkla Nestlé Nestlé Gruppe 
Nordstem 

Unileve r Pycasala 
Cocin. 

Succhi frutta Del 
Monte 

Na MDFoods 
Carlsberg 

Marli Orkla Arla Rea Ver-
gers 

.Eckes- 
Gran 

Parmalat Juvere 

Gelati Unilever  Unilever Unilever Valio Diplom Unilever Unilever Unilever Unilever Nestlé 
Acqua minerale Danone Na Carlsberg Hartwall Ringnes Pripps Na VHMulen Nestlé Danone 
Pasta Nestlé Allegro Dansk/ 

Supermark 
Barilla Nestlé Barilla Paribas 

Aff. Ind. 
Chef 
Dieroff 

Barilla Gruppo 
Gallo 

Pet foods Mars Mars Mars Mars Mars Mars Nestlé Mars Mars Purina 
Snacks UB Tayto Orkla Estrella Maarud KJS Bahlsen Bahlsen Unichips Snack 

Vent. 
The Tetley Unilever Sara Lee ABF Unilever Unilever Unilever Teekanne Na Sara Lee 
Pane con-
fezion. 

Allied 
Bakeries 

Brennan’s Schulstad Oululainen Orkla Pagen Artal Wendeln Barilla Bimbo 

Yoghurts Muller Glanbia MDFoods Valio Norske 
Mejerier 

Arla Danone Nestlé Sita-Yomo  Danone 

          Fonte: Financial Times (2000) 
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Il settore del commercio al dettaglio si presenta anch’esso abbastanza frammen-
tato. La tabella 4 riporta i nomi delle prime cinque catene che operano in alcuni 
paesi europei. Solo Carrefour e Tesco sono presenti in più di un paese, a prova 
del fatto che il grado di concentrazione complessivo europeo sia basso2. 

 
Tab. n° 4 - Le prime cinque imprese del commercio al dettaglio per paese (anno 
1999) 
France Germany Ireland Italy Netherlands Spain UK 
Carrefour Rewe Dunnes Coop Italia Ahold Euroma-

di/Vima 
Tesco 

Intermarché Edeka Tesco La Rinascente Superunie IFA Sainsbury’s 
Promodés Aldi Musgrave GS (Benetton) De Boer Unigro Espanola Asda (Wall-Mart)  
Leclerc Metro BWG Conad Vendex Promodés Safeway 
Auchan Tengelmann Superquinn Esselunga Aldi Carrefour/ 

Auchan 
Somer-
field/ 
Kwiksave 

Fonte: Financial Times (2000) 
 
Negli Stati Uniti l’industria alimentare si presenta notevolmente più concen-

trata. Nel 1995 le prime 20 imprese davano conto del 52% del valore aggiunto 
dell’intero settore e del 70% delle spese totali in pubblicità. 

Il settore del commercio al dettaglio alimentare è anch’esso molto concen-
trato. La concentrazione è particolarmente elevata se stimata su base regionale. 
La tabella 5 riporta il valore stimato dell’indice C4 per l’intero territorio e per 
quattro grandi aree del paese per il 1998. Quando è calcolato sull’intero territo-
rio l’indice presenta un valore di 31,7, mentre quando è calcolato a livello regio-
nale l’indice assume valori più elevati, con punte massime in Florida (C4=87,7) e 
in California (C4=69,8).  

 
Tab. n° 5 - Indice di concentrazione per regioni USA (anno 1995) 

Regione (popolazione) C2 C4 C8 
California (32 mi.l) 46.5 69.8 na 
Florida (14.6 mil.) 70.0 87.7 na 
Nordest (57.6 mil.) 30.4 41.3 na 
Alto midwest (34.1 mil.) 23.3 34.0 na 
USA 19.7 31.7 44.0 

Fonte: Financial Times (2000) 
 
La tabella 6 riporta le vendite e le rispettive quote sul totale per il 1998 delle 

prime 20 catene di distribuzione che operano negli USA. Le prime due catene, 
Kroger e Albertsons/American, presentano volumi di vendite di molto superio-
ri alle altre catene presenti nella lista. 

Il settore del foodservice in una accezione allargata comprende la ristorazione e 
gli intermediari commerciali specializzati nelle attività di approvvigionamento 
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degli stessi, nonché quegli operatori specializzati nell’offerta di prodotti freschi 
e semipreparati di forma, dimensione e confezione adattate alle particolari ri-
chieste dei ristoratori. 

 
 Tab. n° 6 - Le prime 20 catene di supermercati in USA (anno 1998) 

Rank Catena Vendite ($bn) Quota 
1 Kroger 43.1 10.8 
2 Albertson/American 35.7 8.9 
3 Safeway/Vons 25.0 6.2 
4 Ahold 23.4 5.8 
5 Winn-Dixie 13.9 3.5 
6 Wal-Mart 12.8 3.2 
7 Publix 12.1 3.0 
8 A&P (Tengelmann) 10.5 2.6 
9 Food Lion (Delhaize) 10.2 2.5 
10 Meijer 8.6 2.1 
11 H.E.Butt 6.9 1.7 
12 ShopRite (Wakefern) 5.2 1.3 
13 Shaw’s (Saisbury’s) 4.2 1.0 
14 Supervalu 4.1 1.0 
15 Giant Eagle 4.0 1.0 
16 Fleming 3.5 0.9 
17 Hannaford (Sobey’s) 3.4 0.8 
18 Hy Vee 3.2 0.8 
19 Penn Traffic/Grand Union 2.8 0.7 
20 Randall’s 2.5 0.6 

Fonte: Financial Times (2000) 
 
Negli USA il settore è in rapido sviluppo a causa del sempre minor tempo 

speso dalle unità familiari per la preparazione di cibo; tale tempo era di circa 
due ore e mezzo giornaliere nel 1950 e di soli trenta minuti nel 1999. Nonostan-
te la rapida crescita anche negli USA il settore del foodservice è ancora altamente 
frammentato. Tranne poche grandi catene, quali la Sysco e la McDonalds, nel 
settore della ristorazione operano in prevalenza piccole imprese indipendenti. 
Sia l’industria che la distribuzione hanno effettuato alcuni timidi tentativi di en-
trare nel settore del foodservice. La forte differenza delle competenze richieste e la 
scarsa standardizzazione del settore, che rende particolarmente aleatorie le ca-
ratteristiche della domanda, hanno tuttavia scoraggiato ulteriori tentativi di di-
versificazione. L’evoluzione più probabile è che la ristorazione seguirà una stra-
da, probabilmente accidentata, di riorganizzazione e consolidamento e che al-
cune catene particolarmente innovative della distribuzione (già forti nei com-
parti del fresco e dei cibi pronti da asporto e/o che già hanno sperimentato 
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tecniche di vendita personalizzate) riusciranno comunque ad appropriarsi di una 
quota considerevole del mercato.  

 
6.3. Le fasi di sviluppo del sistema agro-alimentare 

Durante l’ultimo ventennio del ventesimo secolo il settore agroalimentare ha 
attraversato fasi di profondo cambiamento che ne hanno ridisegnato la struttura 
e gli asseti competitivi interni. Al fine di comprendere i cambiamenti recenti e le 
dinamiche in atto è utile avere un quadro retrospettivo dell’evoluzione del set-
tore. Rasmey (2000) individua quattro successive fasi di sviluppo dei sistemi a-
groalimentari dei paesi a sviluppo avanzato nel corso dell’ultimo secolo: 

1. la fase della prima competizione; 
2. la fase del consolidamento nazionale; 
3. la fase dell’internazionalizzazione; 
4. la fase della globalizzazione.  

I tratti caratteristici di ciascuna delle quattro fasi sono descritti da Ramsay ri-
spetto a sei fattori: la struttura, la dimensione geografica delle attività di impre-
sa, l’ambiente competitivo, il controllo della catena agroalimentare, il grado di 
sviluppo dell’orientamento al marketing, lo sviluppo della domanda. I quattro 
periodi non rispettano una precisa cronologia, in quanto per diversi settori e re-
gioni le fasi di sviluppo hanno avuto una durata diversa. Grossolanamente, nel 
caso americano, si possono riferire i primi due periodi alla prima metà del seco-
lo e i secondi due alla seconda metà. In Europa lo sviluppo del settore è stato 
del tutto simile a quello americano, ma con ritardi più o meno accentuati, lievi 
nel caso tedesco e inglese, forti nel caso italiano. 

La fase della prima competizione individua un settore dove imprese di pic-
cola e media dimensione operano su scala locale. Il settore agricolo e commer-
ciale sono caratterizzati da una elevata concorrenzialità. Le imprese 
dell’industria alimentare utilizzano raramente politiche di marca e 
l’orientamento generale è verso prodotti scarsamente differenziati rivolti ad una 
domanda alimentare ancora non satura sul piano quantitativo ed estremamente 
importante per il bilancio delle famiglie che utilizzano fino al 50% del proprio 
reddito disponibile per i consumi alimentari. Il settore leader della filiera è deci-
samente quello del commercio all’ingrosso. 

La fase detta del consolidamento nazionale è caratterizzata da una crescita 
della dimensione media delle imprese industriali che espandono le proprie aree 
di vendita all’intero territorio nazionale, sviluppando politiche di marca sostenu-
te da elevati sforzi pubblicitari. La domanda, grazie all’aumento del reddito fa-
miliare medio, inizia ad indirizzarsi verso i servizi di “convenience” aggiunti al 
bene alimentare primario. Il settore del commercio all’ingrosso continua a dete-
nere un elevato potere di controllo della filiera. 

Nella fase dell’internazionalizzazione la struttura del settore assume la forma 
che ancora oggi presenta in molti paesi: una sorta di oligopolio a frange, con 
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poche grandi imprese industriali e grandi catene distributive, ed una miriade di 
piccoli produttori e distributori. Le imprese maggiori espandono la propria sfe-
ra di attività ben oltre i confini nazionali. L’ambiente competitivo è caratterizza-
to dalla leadership delle grandi imprese industriali che, con il capitale di marca 
in proprio possesso, detengono un forte potere contrattuale nei confronti sia 
dei consumatori finali che dei dettaglianti. Le politiche di marca sono al centro 
delle strategie di marketing ed il controllo della filiera è senza dubbio esercitato 
dalle imprese che posseggono i grandi marchi nazionali. La domanda inizia a 
registrare alcuni profondi cambiamenti che spingono il sistema verso la fase di 
sviluppo successiva: la domanda per consumi alimentari, ormai di scarso peso 
sul valore dei consumi totali, è rivolta sempre più agli aspetti “qualitativi” dei 
prodotti, mentre cresce rapidamente la domanda per pasti consumati fuori casa 
(rivolta quindi al settore del foodservice) e l’abitudine ad effettuare gli acquisti 
presso i grandi centri commerciali.  

La quarta fase, denominata di globalizzazione, è caratterizzata da un forte 
aumento della concentrazione sia nel settore industriale che della distribuzione. 
Le grandi imprese industriali operano ormai su scala globale (sono cioè presenti 
sia in termini di vendita che di stabilimenti e filiali commerciali in un numero 
elevato di paesi). Le maggiori catene della grande distribuzione iniziano la loro 
fase di internazionalizzazione, investendo oltre i confini nazionali. L’ambiente 
competitivo è caratterizzato in questa fase dalle aggressive politiche di marke-
ting del grande dettaglio organizzato. La massiccia diffusione delle marche 
commerciali riduce drasticamente il potere contrattuale dell’industria nei con-
fronti dei propri clienti e determina, insieme ai vantaggi competitivi che deriva-
no dall’uso delle nuove tecnologie dell’informazione3, il passaggio della 
leadership della filiera al settore distributivo. La spesa per acquisti di prodotti 
alimentari presso il dettaglio è stazionaria, o addirittura in calo, mentre aumenta 
notevolmente la spesa per pasti consumati fuori casa e cibi da asporto in negozi 
tradizionali.  

L’ultima fase descritta è la fase che attualmente stanno sperimentando gli 
USA ed i paesi europei. Alcune tendenze, come l’aumento dei pasti consumati 
fuori casa e la pervasività dei grandi centri commerciali sono fenomeni ancora 
poco presenti in alcune regioni europee. I dati che sicuramente accomunano i 
sistemi agro-alimentari cosiddetti moderni sono: il fortissimo potere del detta-
glio organizzato; il continuo aumento della concentrazione ad ogni livello della 
filiera; il difficile ruolo del foodservice, settore tradizionale ancora altamente 
frammentato, esposto ad una rapida crescita della domanda. In tale contesto la 
capacità del settore industriale e del dettaglio di diversificare la propria sfera di 
attività entrando nel mercato del foodservice, sarà molto probabilmente l’elemento 
che modificherà nuovamente la struttura e gli equilibri competitivi del sistema.  

Nel complesso si può affermare che i principali attori del settore alimentare 
sono attualmente i dettaglianti ed il foodservice, mentre l’industria mostra poche 
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potenzialità di crescita. Il “consumer pull” ha sostituito già da tempo il “manufactu-
rer push” nella guida delle dinamiche organizzative e strategiche della food supply 
chain. Fino agli anni ’80 le politiche di product branding da parte della grande indu-
stria alimentare hanno influenzato la struttura e la strategia dei settori a monte e 
a valle attraverso il vincolo della lealtà alla marca del consumatore. Attualmente 
i soggetti che influenzano maggiormente il sistema sono i dettaglianti che, gra-
zie soprattutto alle nuove tecnologie dell’informazione, sono in grado di “con-
trollare” in modo consistente il comportamento di acquisto. 

Il settore che crescerà maggiormente nei prossimi anni è quello del foodservice, 
attualmente molto meno concentrato dell’industria e del dettaglio, ma già attra-
versato da interessanti dinamiche di consolidamento. Un altro importante atto-
re sarà il settore della cosiddetta industria per la vita, vale a dire quei gruppi de-
rivanti dall’integrazione, più o meno parziale e più o meno formale, di imprese 
operanti in settori tradizionalmente separati, come quello chimico, farmaceutico 
e sementiero, e che ora sono accomunate dalla sfida delle nuove tecnologie del-
la bioingegneria. Gli alimenti geneticamente modificati potrebbero essere solo 
uno degli esempi delle innovazioni, derivanti da tali attività, che investiranno il 
settore agro-alimentare nel prossimo futuro. 

 
 

6.4. Le attuali tendenze del sistema agro-alimentare 

Nei prossimi anni il settore alimentare sperimenterà una sempre maggiore 
integrazione internazionale. Le imprese del settore per vivere con successo que-
sta ulteriore fase di globalizzazione dovranno tener conto dei seguenti elementi: 

Il bisogno di una progettualità strategica ampia e di lungo periodo. 
Lo slancio verso i mercati dell’Est e dei paesi in via di sviluppo. 
Il cambiamento tecnologico e l’innovazione tanto nella distribuzione 
che nella preparazione degli alimenti. 
L’impatto prorompente dello sviluppo del foodservice. 
L’approfondirsi delle dinamiche di ristrutturazione e consolidamento. 
L’entrata di nuovi importanti attori capaci di guidare le strategie 
dell’intero sistema, come ad esempio l’industria della scienza della vita. 
I processi di diversificazione del settore del dettaglio in nuovi mercati. 

Nella attuale fase di sviluppo il sistema agroalimentare sta cercando nuove 
forme di integrazione nell’ambito dell’intero sistema economico e socioculturale 
sperimentando una varietà di nuove forme organizzative al proprio interno. 
Dalle classiche politiche di integrazione orizzontale e verticale, che hanno dise-
gnato in passato le mappe del potere economico e strategico all’interno del si-
stema, si è passati a politiche di coordinamento dinamiche basate su accordi 
quasi-informali, come le alleanze strategiche e le reti di impresa. Gli elementi 
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che attualmente guidano l’evoluzione organizzativa del sistema sono almeno 
tre: 

• Le innovazioni nel campo dell’informazione e della comunicazione, 
con forti implicazioni sia sul piano pratico-organizzativo (ad esempio 
l’aumentata efficienza operativa nella gestione degli approvvigionamen-
ti e delle scorte derivanti dall’uso di strumenti quali l’EDI -eletronic data 
interchange-), che su quello politico-contrattuale (quando l’informazione 
è la principale risorsa del sistema, l’accesso alle tecnologie per il suo 
controllo diviene l’elemento critico di successo delle imprese). 

• Le innovazioni in campo bioingegneristico. Le specie vegetali geneti-
camente modificate sono solo un piccolo assaggio delle future applica-
zioni economiche delle scoperte della bioingegneria in campo alimenta-
re. L’impatto sui consumi e sugli equilibri di forza all’interno del siste-
ma sarà elevato e a tutt’oggi ancora imprevedibile. 

• Le dinamiche del consumo alimentare. Alcuni dei trend che hanno ca-
ratterizzato il settore per un lungo periodo si stanno esaurendo. È dif-
ficile prevedere le priorità del consumatore occidentale della prossima 
generazione. Via via che le scoperte mediche e biomolecolari indicano 
nuove proprietà nutrizionali e terapeutiche delle diverse diete alimenta-
ri, il consumatore tende a riadattare la propria dieta in modo anche dra-
stico, secondo schemi solo in parte prevedibili. 

 
Con il consumatore al proprio centro e con il potenziale rivoluzionario delle 

tecnologie informatiche e biogenetiche il sistema sta cambiando rapidamente 
configurazione. 

Per focalizzare le maggiori linee di cambiamento è utile la rappresentazione 
di Kinsey (2001) che ci invita a pensare al sistema agro-alimentare sempre meno 
come una catena e sempre più come una ragnatela con le attività di consumo al 
proprio centro. La visione classica del sistema in termini di doppia catena, la ca-
tena dell’offerta (supply chain) e la catena della domanda (demand chain), mette in 
risalto la dimensione verticale dello scambio, con le attività di approvvigiona-
mento (domanda da parte dell’acquirente) e di vendita (offerta da parte del ven-
ditore) quali costituenti essenziali dei nodi della catena. 

Nella rappresentazione del sistema agro-alimentare basata sul concetto di 
ragnatela, alla dimensione verticale dell’organizzazione viene affiancata la di-
mensione orizzontale, ed alla raffigurazione strutturale viene sostituita quella 
funzionale, ottenendo catene circolari legate da nodi posti lungo raggi che con-
vergono verso il centro di una rappresentazione sferica ideale. Ogni raggio rap-
presenta una funzione (o attività) necessaria al sistema per il mantenimento del-
la propria integrità: aggiungere valore ai prodotti grezzi (pulitura, confeziona-
mento, conservazione, ecc.); aggregazione e stoccaggio dei prodotti per la ven-
dita; controllo della sicurezza e della qualità degli alimenti; smaltimento dei ri-
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fiuti e riciclaggio; addestramento e professionalizzazione della forza lavoro; in-
novazione tecnologica; raccolta e trattamento delle informazioni; sviluppo della 
scienza e delle tecnologie di base; servizi finanziari e credito; controllo delle at-
tività anticompetitive per la difesa della libertà di mercato; attività agricole per la 
produzione di beni agricoli e prodotti della zootecnia; attività di trasporto. 

Lungo i raggi si trovano gli attori coinvolti nell’espletamento delle funzioni 
di base: consumatori, dettaglianti, operatori del foodservice, grossisti, trasformatori 
industriali, produttori di ingredienti diversi per i prodotti alimentari, agricoltori, 
industrie di prodotti per l’agricoltura, agenzie governative, intermediari com-
merciali e trasportatori, banche, università, laboratori scientifici, mass-media. Se 
un particolare attore si trova su di un raggio, allora può svolgere la funzione 
rappresentata da quel raggio. I consumatori posti al centro della ragnatela pos-
sono svolgere, in parte, la maggioranza delle funzioni di base. Anche le imprese 
industriali possono assolvere molte funzioni, mentre altri attori come le banche 
si limitano ad una o due funzioni specifiche. Se un operatore si trova su più 
raggi, ciò significa che ha integrato al proprio interno le attività che servono per 
adempiere la funzione rappresentata dal raggio. Pertanto un operatore posto su 
molti raggi ha raggiunto un elevato livello di integrazione verticale. 

Le linee che uniscono tra di loro i raggi indicano la presenza di forme orga-
nizzative orizzontali, alleanze strategiche, consorzi, cooperative, fusioni. Più fit-
ta si presenta la ragnatela, maggiore è il grado di integrazione raggiunto dal si-
stema. Ciò da un lato facilita l’espletamento di alcune funzioni, come i controlli 
di qualità e la tracciabilità degli alimenti, e lo sfruttamento delle diverse econo-
mie di scopo e di scala. Dall’altro lato l’eccessiva integrazione può avere effetti 
anticoncorrenziali, poiché una così elevata integrità strutturale del sistema limita 
la possibilità di entrata di nuovi attori al proprio interno, e rappresenta un am-
biente ideale per la costituzione e il mantenimento di poli ad elevato potere e-
conomico e strategico. 

Il mantenimento di un giusto equilibrio strutturale, che permetta l’efficiente 
espletamento delle funzioni primarie ma che preservi la libertà di mercato e la 
capacità dell’espletamento di alcune funzioni “pubbliche”, quali la difesa della 
salute dei consumatori e dell’ambiente, è uno dei problemi più importanti af-
frontati dall’operatore pubblico in tema di regolamentazione del sistema agro-
alimentare. I sistemi dei paesi a sviluppo più avanzato tendono ad essere forte-
mente integrati, ma questo si accompagna ad un eccessivo potere di mercato e 
alla carente offerta di beni pubblici. D’altro canto nelle economie meno avanza-
te la debolezza organizzativa del sistema è fonte di inefficienze e scarsa compe-
titività sui mercati internazionali. In paesi come l’Italia dove la configurazione 
del sistema è ancora in fase di evoluzione l’intervento nel settore dovrebbe pun-
tare a fornire incentivi alla concentrazione e alla integrazione, nell’ambito di una 
efficace politica antitrust e garantendo nel contempo l’offerta dei beni pubblici 
ritenuti primari. 
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UN ESEMPIO DELLE DINAMICHE STRATEGICHE E STRUTTURALI IN ATTO NEI-
MODERNI SISTEMI AGRO-ALIMENTARI: IL CASO DELLA LIFE SCIENCE IN-
DUSTRY 
 

Le recenti scoperte in campo genetico e biotecnologico hanno determinato 
lo sviluppo di un nuovo settore per l’offerta di biotecnologie in agricoltura, in 
particolar modo semi con materiale geneticamente modificato per la coltivazio-
ne di piante più produttive, a ridotta richiesta di input o con tratti migliorati. La 
ricerca in tale campo richiede investimenti elevatissimi e ciò ha portato a vistosi 
fenomeni di consolidamento nei settori che sono entrati nel nuovo mercato. È 
nata la cosiddetta industria della scienza della vita che sviluppa biotecnologie 
applicate sia al settore farmaceutico che agricolo. 

Alla base dello sviluppo del nuovo settore (e dei processi di concentrazione) 
vi sono le norme per l’appropriabilità dei risultati delle attività di ricerca e svi-
luppo, vale a dire la legge per la difesa dei diritti di proprietà intellettuale (intellec-
tual property rights, IPR). Esempi di IPR sono i brevetti (patents) delle innovazioni, 
i diritti di autore (copyrights) per i prodotti editoriali, i certificati per la protezione 
delle varietà delle piante (plant variety protection certificates, PVPCs). 

Gli IPR da un lato sostengono il mercato per le innovazioni, dall’altro, dan-
do un elevato potere di mercato alle imprese, possono condurre alle inefficienze 
tipiche del monopolio. Inoltre una difesa eccessiva degli IPR può disincentivare 
ulteriori investimenti nella ricerca. 

Una volta che una impresa ha acquisito i diritti di proprietà su di una inno-
vazione particolarmente attraente sul piano economico, esistono incentivi per 
una cessione dell’uso dell’innovazione tramite l’offerta di licenze. In alternativa 
una delle imprese concorrenti al fine di accedere all’innovazione può acquisire 
l’impresa detentrice dell’ IPR, con una conseguente maggiore concentrazione 
del settore.  

Tra il 1995 e il 1998 circa 68 imprese sementiere sono state acquistate o 
hanno stretto accordi di joint venture con grandi imprese multinazionali fino a 
quel momento operanti nel settore farmaceutico e chimico. Per le imprese chi-
miche già operanti nel settore agricolo (per esempio nel settore dei concimi 
chimici) l’acquisizione di imprese sementiere rispondeva a bisogni di comple-
mentarietà. Ma per le imprese farmaceutiche l’entrata nel settore delle sementi 
ha rappresentato una assoluta novità. La combinazione delle attività di ricerca e 
sviluppo biotecnologico nei settori farmaceutico e agricolo ha dato vita 
all’industria cosiddetta della scienza della vita (life science industry). Le attuali im-
prese operanti in tale nuovo settore derivano dalla riconfigurazione di grandi 
imprese multinazionali del settore chimico e farmaceutico che: 

- hanno dismesso alcune attività tradizionali e a domanda stagnante; 
- hanno acquisito le start-up del settore biotecnologico diffusesi negli 

anni ottanta; 
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- hanno acquisito compagnie sementiere; 
- hanno acquisito piccole imprese di plant-breeding; 
- hanno acquisito o si sono fuse con altre imprese con interessi di merca-

to simili ai propri; 
- hanno sviluppato rapporti di collaborazione e costituito joint ventures 

con altre imprese per effettuare il massimo sforzo di ricerca e sviluppo 
nelle nuove tecnologie. 

Alla fine degli anni ottanta molte imprese della life science industry hanno di-
sinvestito nel settore sementiero, a volte cancellando acquisizioni non ancora 
perfezionate. Un motivo sembra essere stato l’elevata incertezza circa il reale 
valore commerciale delle biotecnologie agricole, vista la resistenza dei consuma-
tori e le politiche di alcuni distributori nei riguardi dei prodotti geneticamente 
modificati. Un altro motivo può essere stata la crescente attenzione rivolta dalle 
autorità antitrust al nuovo settore ed ai fenomeni di concentrazione in atto. Il 
settore sementiero è stato da sempre molto concentrato. In USA nel 1998 il C4 
era pari a 67 per il granturco, al 49% per la soia e all’87% per il cotone. 

La tabella 7 illustra le azioni di consolidamento intraprese al 1998 dalle prin-
cipali imprese del settore biotecnologico. 

 
 

Tab. n° 7 - Attività di consolidamento intraprese dalle 10 imprese più attive nel 
settore delle biotecnologie 

Società Mer-
gers 

Acquisizio-
ni 

Joint Ven-
tures 

Al-
tre 

To-
tale 

Monsanto(USA) 1 15 4 17 37 
AgriBiotech(USA) 1 30 0 5 36 
Novartis(Switz.) 3 21 1 0 25 
AgrEvo/Aventis(Germany) 2 15 3 2 22 
AstraZeneca (UK) 0 14 1 1 16 
Limagrin (France) 0 15 0 1 16 
E m p r e s a s  L a  M o d e r n a / S a v i a ( M e x )  1 10 0 5 16 
Rhone-Poulec Agro(FR.) 3 6 2 2 13 
DuPont (USA) 0 3 2 8 13 
Dekalb Genetics (USA) 0 11 0 0 11 

Fonte: King, 2001 
 

Tra il 1999 e il 2001 si sono susseguiti altri eventi determinanti per la struttu-
ra del settore, tra i quali i seguenti: 

• Novartis (nata nel 1996 dalla fusione tra Novartis, Giba-Geigy e San-
doz Chemicals) e AstraZeneca formano una nuova società la Syngenta 
alla quale cedono le attività dei prodotti per l’agricoltura. Syngenta do-
vrebbe essere una delle maggiori società che operano nel settore dei 
prodotti per l’agricoltura, con un fatturato annuale superiore ai 
$7billion, un giro d’affari superiore a quello di Aventis. 
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• DuPont e Dow si dichiarano interessate a vendere le proprie divisioni 
agricoltura. 

• BASF acquisisce American Cyanamid che aveva acquistato la divisione 
di chimica per l’agricoltura dall’American Home Products nel giugno 
del 2000. 

• Monsanto rafforza la sua posizione nel settore farmaceutico mentre si 
accinge a liberarsi di alcune divisioni legate all’agricoltura. 

• AstraZeneca, Novartis e American Home Products che insieme nel 
2000 controllavano il 26% del mercato globale di prodotti per 
l’agricoltura decidono di vendere le proprie divisioni agricoltura per fo-
calizzarsi sul settore farmaceutico. 

 
 

6.5. Il commercio agro-alimetare e la posizione dei paesi poveri 

Tra il 1960 e il 1999 la popolazione mondiale è più che raddoppiata arrivan-
do agli inizi del ventunesimo secolo a circa 6 miliardi di persone delle quali solo 
1,5 miliardi circa residenti nei paesi sviluppati. Nello stesso periodo l’offerta di 
cibo è cresciuta in modo più che proporzionale rispetto alla popolazione per-
mettendo di passare da una disponibilità alimentare giornaliera pro-capite di 
2420 kcal nel 1958 ad una disponibilità di 2808 kcal nel 1999. Una tale crescita 
dell’offerta alimentare è stata resa possibile dall’incredibile sviluppo tecnologico 
delle attività agricole e di trasformazione alimentare, con l’uso di varietà più 
produttive e di efficaci metodi di concimazione e di antiparassitari, oltre ovvia-
mente ad un uso intensivo di acqua ed energia (uso intensivo che risulta attual-
mente non più sostenibile sul piano degli equilibri ambientali). Nonostante i 
successi nella produzione alimentare nello stesso periodo non si è avuto un ap-
prezzabile miglioramento delle condizioni alimentari dei paesi più poveri del 
pianeta. Le 2800 kcal che in media ogni abitante della terra ha a disposizione 
sono in realtà ripartite in modo estremamente ineguale, passando dalle 3750 ca-
lorie dell’americano medio alle 2100 calorie del cittadino della Nord Korea, do-
ve circa la metà della popolazione è sottonutrita. Attualmente nel mondo ogni 
giorno migliaia di persone muoiono di fame  e un bambino su tre nei paesi in 
via di sviluppo è malnutrito. Nel 1998 sono morte per fame 30 milioni di per-
sone e solo in Africa ogni anno muoiono circa 500000 donne di parto a causa 
delle precarie condizioni di salute determinate dalla sottoalimentazione. Mentre 
per sottonutrizione ci si riferisce ad una assunzione di calorie e di componenti 
alimentari ridotta rispetto all’effettivo fabbisogno dell’organismo, per malnutri-
zione si intende una situazione in cui l’apporto calorico può essere sufficiente 
ma sussiste comunque una carenza nutrizionale rispetto ad alcune sostanze ne-
cessarie per il mantenimento dell’organismo in buona salute. La carenza di vi-
tamina A nella dieta di molti abitanti dei paesi poveri determina ad esempio mi-
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gliaia di casi di cecità infantile all’anno. Il ridotto apporto di proteine animali 
determina ritardi nello sviluppo ed una immunodeficienza cronica in molte re-
gioni del sud del mondo. L’attuale scienza della nutrizione indica in 40gr. 
l’assunzione giornaliera minima di proteine animali che permettono 
all’organismo di mantenere la propria massima integrità funzionale. Nel 1999 
l’assunzione pro-capite giornaliera di proteine animali variava da un minimo di 
3gr. nel Burundi ad un massimo di 76 grammi in Francia. Il raggiungimento di 
un consumo di 40gr. di proteine animali nei paesi in via di sviluppo richiede un 
aumento enorme, ed attualmente non possibile, della produzione agricola. La 
produzione ideale di cereali necessaria per fornire alla popolazione mondiale 
una dieta pro-capite di 2900 calorie e 40 grammi di proteine animali è di circa 
420 chili pro-capite annui. La produzione di cereali pro capite media nel perio-
do 1980-2000 è stata di circa 340 chili. Anche se non è in grado di assicurare 
l’apporto ottimale, tale produzione potrebbe comunque consentire di raggiun-
gere la soglia di 20 grammi pro-capite di proteine animali (Gilland, 2002). 

La tabella che segue evidenzia come molti paesi siano ancora al di sotto di 
tale soglia. Inoltre non bisogna mai dimenticare che il dato medio pro capite per 
un paese povero offre una stima ottimistica della situazione reale, in quanto 
l’estrema sperequazione dei redditi in tali paesi fa sì che la maggior parte della 
popolazione si collochi molto al di sotto del valore medio. 

Ricordiamo inoltre che mentre la rivoluzione verde ha permesso un aumen-
to sorprendente della produzione cerealicola durante gli anni sessanta e settanta, 
la produzione si è poi successivamente stabilizzata, iniziando anzi a declinare 
durante gli anni novanta a causa delle crisi produttive registrate nell’ex blocco 
dell’Unione Sovietica. Pertanto mentre la crescita della popolazione segue un 
inesorabile trend di crescita (anche se sussistono molte incognite sulla velocità 
della crescita) la produzione di cereali sembra avviarsi verso un livello staziona-
rio e minaccia addirittura di ridursi a causa del progressivo cambiamento clima-
tico che mette a rischio importanti aree produttive e della tragica mancanza di 
acqua che affligge in modo ormai cronico molte regioni povere4. 

 
 
 
Tab. n° 8 - Consumo medio procapite di proteine animali (in gr.) 

Consumo  La maggioranza dei paesi più popolosi  
0-10 gr. Bangladesh, Nigeria, Ethiopia, Rep. Dem. Del Congo, Burma 
10-20 gr. India, Indonesia, Vietnam, Egitto, Iran 
20-30 gr. Cina, Pakistan, Filippine, Turchia, Tailandia 
30-40 gr. Messico, Ucraina, Corea del sud, Arabia Saudita 
40-50 gr. Brasile, Russia, Romania, Malesia 
50-60 gr. Giappone, Germania, Regno Unito, Polonia, Canada 
60-70 gr. Italia, Spagna, Argentina, Australia 
70-80 gr. Stati Uniti, Francia, Olanda 

Fonte: Gilland, 2002 
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La principale causa della cronica insufficiente disponibilità di cibo della 
maggioranza della popolazione mondiale non risiede tuttavia nei limiti delle ri-
sorse e della capacità produttiva agricola, bensì nel basso potere d’acquisto di 
tale popolazione che si traduce nell’impossibilità di accesso alle risorse alimen-
tari. Il famoso economista indiano Amartya Sen5 è stato tra gli studiosi che tra i 
primi ed in modo particolarmente incisivo ha cercato di spiegare la fame nel 
mondo in termini di impossibilità di accesso alle risorse, e non più in termini di 
dotazioni di risorse naturali di un paese. Tutto il suo lavoro è ruotato intorno al 
concetto di entitlements, vale a dire di quei titoli (diritti di proprietà, diritti politici, 
diritti informali e formali basati su leggi e convenzioni nazionali e locali) che 
permettono al singolo individuo l’accesso ai generi di consumo di prima neces-
sità. Ad esempio in molti paesi in via di sviluppo i limitati diritti civili concessi 
alle donne le rendono particolarmente esposte alla povertà ed alla sottoalimen-
tazione e con loro i bambini e le bambine in primo luogo. 

 La produzione di derrate alimentari è concentrata nei paesi sviluppati il che 
vuol dire che i paesi poveri devono acquistare parte del cibo necessario da que-
sti ultimi. La tabella seguente riporta i dati relativi alla popolazione ed alla pro-
duzione di cereali per i paesi sviluppati (more-developed countries, MDCs) e per 
quelli poveri (less-developed countries, LDCs) per il 1999. I paesi a maggiore svilup-
po (MDCs) includono generalmente: USA, Canada, Europa, Giappone, Nuova 
Zelanda. Nella tabella che segue sono stati considerati facenti parte dei MDCs 
anche Sud Corea, Taiwan, Singapore e Israele.  

L’esportazione netta di cereali dai paesi sviluppati verso i paesi meno svilup-
pati è ammontata nel 1999 a 101 milioni di tonnellate. Tale flusso di esporta-
zioni è pari solo al 24% del GET (global equalization transfer), vale a dire del tra-
sferimento necessario per consentire una equiparazione globale della disponibi-
lità, e questo illustra chiaramente l’ineguale detenzione e controllo delle risorse 
alimentari tra paesi poveri e ricchi. 
 
 
 
Tab. n° 9 - Produzione di cereali e popolazione, 1999 
 MDCs LDCs Mondo 
Popolazione (milioni) 1261 4742 6003 
Aree a cereali (Mha) 232 439 671 
Produzione di cereali (Mt) 859 1218 2140 
Produttività (kg/ha) 3700 2770 3094 
Popolazione per ha di cereali 5.4 10.8 8.95 
Produzione di cereali procapite (kg.) 681 257 346 

Fonti: USBC, 2001; FAOISTAT, 2001. 
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Nelle tabelle 10-14 sono riportati i bilanci alimentari per il 2000 (fonte FAO) 
di alcune regioni del mondo, alcune molto sviluppate, USA e UE, ed altre meno 
sviluppate, India, Africa, Eritrea. È importante notare come le regioni sviluppa-
te abbiano un alto grado di autosufficienza alimentare, in quanto il consumo 
interno dei prodotti alimentari essenziali6 è soddisfatto dalla produzione interna. 
Al contrario i paesi meno sviluppati presentano un più o meno elevato grado di 
dipendenza dall’esterno. Si noti in particolare la dipendenza dell’Africa per i ce-
reali, con una produzione annua di 108541000 t. ed un fabbisogno di 
157218000 tonnellate. L’India, che ha raggiunto un grado di sviluppo abbastan-
za elevato, almeno in alcune regioni del paese, presenta un elevato grado di au-
tosufficienza alimentare. Si noti tuttavia che tale autosufficienza è basata su di 
una alimentazione estremamente povera con consumi medi annui di prodotti 
animali, frutta e verdura estremamente bassi, come evidenzia il confronto tra le 
disponibilità pro-capite di questi alimenti per l’India e per i paesi a elevato svi-
luppo (UE, USA). Si noti infine l’estremo bisogno alimentare di paesi molto 
poveri quali l’Eritrea, dove alla forte dipendenza dall’esterno per i cereali si ac-
compagna un consumo pressoché nullo di prodotti animali, frutta e verdura. 

 

6.6. Il mercato agro-alimentare e le regole del WTO 

Si è visto come il mercato agroalimentare mondiale sia caratterizzato da una 
accentuata spinta alla globalizzazione, vale a dire che le imprese che vi operano 
si confrontano sempre più in un’arena competitiva che travalica i confini del 
singolo paese. Il citato rapporto Ramsay colloca la globalizzazione tra i cinque 
fattori chiave con i quali si devono confrontare le attuali e le future strategie 
delle imprese (gli altri fattori chiave sono: convenience, configurazione, innovazio-
ne, concentrazione). Il termine globalizzazione è utilizzato in modo molto ge-
nerico per indicare l’elevata interdipendenza che attualmente esiste tra le diverse 
economie nazionali. In parte la globalizzazione ha a che fare con la crescita del 
volume delle transazioni internazionali, ma è sbagliato ridurre il fenomeno alla 
crescita degli scambi. Come notato da molti studiosi, la quota relativa del valore 
degli scambi commerciali internazionali sul prodotto interno dei diversi paesi 
attualmente non è particolarmente elevata rispetto al passato. Il commercio in-
ternazionale negli anni novanta non è stato molto più grande, come quota del 
prodotto mondiale, rispetto al secolo precedente. Ad esempio negli USA nel 
1993 la spesa per importazioni è stata pari all’11 per cento del reddito lordo in-
terno, contro un valore dell’8% nel 1890 (Krugman, 1997, pag. 157). 

 



 

 
 
Tab. n° 10 - Bilanci alimentari dell’EU (15), 2000 (valori espressi in 1000 metric tons) 

OFFERTA INTERNA UTILIZZAZIONE INTERNA  

Produzione Import Var. 
scorte 

Esport. Totale Alim 
animale 

Semi Per trasf. Sprechi Altri 
usi 

Alim. 
umana 

Kg/anno 
persona 

Cereali (escl. 
birra) 

216077 47071 1893 77437 187605 118202 5810 11740 3514 5086 43259 114.8 

Radici amida-
cee 

50050 23041 227 12156 61161 15489 2877 5294 3752 4074 29677 78.8 

Zucchero 116110 73 825 26 116981 1403 0 112265 194 3120 0 0.0 
Legumi 4256 2832 16 1392 5711 4156 270 0 126 1 1318 3.5 
Semi oleosi 25220 25172 912 6506 44799 2004 131 40672 342 274 1379 3.7 
Oli vegetali 11727 11594 -154 9405 13763 105 0 142 6 5816 7915 21.0 
Verdure 56284 16395 -588 17832 54798 2101 12 0 6445 98 46175 122.6 
Frutta 60435 36932 81 26202 71846 104 0 24849 4000 371 43779 116.2 
Stimolanti 0 5826 153 2834 3145 0 0 15 21 1 3132 8.3 
Spezie 15 258 0 112 161 0 0 0 0 0 165 0.4 
Bev. Alc. 51812 7735 -914 10941 47692 0 0 2802 135 1625 43130 114.5 
Carne 35898 8908 106 10459 34453 7 0 108 9 111 34225 90.9 
Frattaglie 2047 478 7 910 1621 7 0 0 2 9 1649 4.4 
Grassi animali 7863 2746 104 2946 7766 515 0 129 43 1918 5209 13.8 
Latte 125942 36574 736 47779 115474 17831 0 37 616 5248 91742 243.5 
Uova 5201 691 0 778 5114 0 393 0 77 10 4639 12.3 
Pesce 7579 15326 166 9682 13390 3415 0 -222 0 319 9879 262 



 

 
Tab. n° 11 - Bilanci alimentari degli USA, 2000 (valori espressi in 1000 metric tons) 

OFFERTA INTERNA UTILIZZAZIONE INTERNA  
Produzione Import Var. 

scorte 
Export. Totale Alim 

animale 
Semi Per 

trasf. 
Sprechi Altri 

usi 
Alim. 
umana 

Kg/anno 
persona 

Cereali 
(escl. 
birra) 

339892 6758 -2759 88993 254897 169085 3273 43125 47 7258 32167 113.6 

Radici 
amid. 

23926 2517 -300 1963 24181 392 1281  1761 1621 19126 67.5 

Zucchero 62283 0  14 62269  1654 60615     
Legumi 1534 213 95 571 1271 3 49  0  1231 4.3 
Semi ole-
osi 

84913 1539 316 28536 58231 3091 2701 48233 2538 248 1420 5.0 

Oli vege-
tali 

10829 1827 251 1968 10938   0 29 3677 7437 26.3 

Verdure 37261 4733  3999 37995 189  0 2217  35630 125.8 
Frutta 32600 15985 0 8000 40586   3746 1481 0 35345 124.8 
Stimolanti 4 2534 0 332 2206   0   2206 7.8 
Spezie 6 192 0 21 177      177 0.6 
Bev. Alc. 30879 3908 0 1104 33683     4782 28901 102.0 
Carne 37661 2020 -16 4853 34812 19  0  131 34663 122.4 
Frattaglie 1398 58 0 559 897 727     171 0.6 
Grassi 
animali 

6895 265 34 1765 5429 1483  52 75 1979 1841 6.5 

Latte 76067 5077 -1451 1896 77796 549  0  3507 73489 259.5 
Uova 5000 7 0 102 4905  668  108  4129 14.6 
Pesce 5206 3280 50 1490 7046 805 168 0  14 6059 21.4 

 



 

  
 Tab. n° 12 - Bilanci alimentari dell’India, 2000 (valori espressi in 1000 metric tons) 

OFFERTA INTERNA UTILIZZAZIONE INTERNA  

Produzione Import Var. 
riserve 

Esport. Totale Alim 
animale 

Semi Per trasf. Sprechi Altri 
usi 

Alim. 
umana 

Kg/anno 
persona 

Cereali 
(escl. 
birra) 

192389 103 -10744 2765 178983 1809 10581 80 6390 117 160005 158.6 

Radici 
amidacee 

33007 11 0 51 32967  2200 0 4650 1 26114 25.9 

Zucchero 299230 0  1 299229 2692 19749 263322   13465 13.3 
Legumi 13417 353  245 13524 1116 692  448  11268 11.2 
Semi ole-
osi 

32006 8 281 552 31742 1556 1026 21715 1100 2 6418 6.4 

Oli vege-
tali 

6199 4612 155 296 10670     2177 8493 8.4 

Verdure 68059 13 0 576 67496   0 4403  63094 62.5 
Frutta 48571 264 0 306 48529   15 6603  41920 41.5 
Stimolanti 1103 16 0 428 690   0 13  679 0.7 
Spezie 2256 36 0 213 2079    72  2007 2.0 
Bev. Alc. 4251 5 0 87 4169     2475 1694 1.7 
Carne 4850 0  301 4549   0   4549 4.5 
Frattaglie 575   0 575      575 0.6 
Grassi 
animali 

2188 8 0 6 2189 1    177 2014 2.0 

Latte 81790 11 0 339 81462 12405  0 2754 0 66634 6.0 
Uova 1783 0 0 68 1715  53  178  1484 1.5 
Pesce 5352 71 1 406 5017 395    78 4544 4.5 



 

 
 Tab. n° 13 - Bilanci alimentari dell’Africa, 2000 (valori espressi in 1000 metric tons) 

OFFERTA INTERNA UTILIZZAZIONE INTERNA  
Produzione Import Var. 

scorte 
Esport. Totale Alim 

animale 
Semi Per 

trasf. 
Sprechi Altri 

usi 
Alim. u-
mana 

Kg/anno 
persona 

Cereali 
(escl. 
birra) 

108541 45455 5377 2195 157178 19370 3209 3146 14176 1454 115863 146.5 

Radici 
amidacee 

163788 734 -1179 356 162986 6716 12989 -8 37953 1503 103930 131.4 

Zucchero 90561 1 6 6 90562 308 1781 80952 1897 2310 3315 4.2 
Legumi 8087 869 303 147 9112 591 731  951 0 6843 8.7 
Semi ole-
osi 

17156 1132 546 1182 17652 29 822 10944 887 1014 4005 5.1 

Oli vege-
tali 

5311 3666 364 740 8602   5 35 1934 6653 8.4 

Verdure 45514 1146 21 1123 45557 144  0 4450 10 4111831 52.0 
Frutta 58279 528 45 3791 55061 2500  5558 5521 25 41526 52.5 
Stimolanti 3930 483 232 3353 1292   0 94 351 856 1.1 
Spezie 629 55 3 87 601    22 6 577 0.7 
Bev. Alc. 24970 324 -25 550 24720   213 1065 288 23447 29.7 
Carne 11139 836 39 189 11825 1  0  26 11845 15.0 
Frattaglie 1183 9.4 0 1 1275 0    46 1229 1.6 
Grassi 
animali 

491 320 11 41 780 23   0 184 592 0.7 

Latte 26556 4449 74 387 30691 1250  1 1261 291 27936 35.3 
Uova 2068 28 0 7 2089  197 0 144 5 1742 2.2 
Pesce 6282 2142 14 1382 2878 774   0 62 6242 7.9 



 

 
Tab. n° 14 - Bilanci alimentari dell’Eritrea, 2000 (valori espressi in 1000 metric tons) 

OFFERTA INTERNA UTILIZZAZIONE INTERNA  
Produzione Import Var. 

scorte 
Esport. Totale Alim ani-

male 
Semi Per 

trasf. 
Sprechi Altri 

usi 
Alim. 
umana 

Kg/anno 
persona 

Cereali 
(escluso 
birra) 

169 284 115 3 566  10 16 25  514 140.6 

Radici 
amidacee 

125    125  4  6  114 31.3 

Zucchero  4 004        4 1.2 
Legumi 48 3  0 51  6  3  43 11.7 
Semi ole-
osi 

20  0 1 20  1 15 1  3 0.9 

Oli vege-
tali 

5 8   13      13 3.6 

Verdure 28 11   39    3  36 9.8 
Frutta 4    4      3 0.9 
Stimolanti 0   0        0 
Spezie 1    1      1 02 
Bev. Alc. 76 0   76      76 20.8 
Carne 30 0   30      30 8.4 
Frattaglie 7    7      7 1.8 
Grassi 
animali 

2    2      2 0.4 

Latte 68 15   83    3  80 21.7 
Uova 2    2      1 0.4 
Pesce 7          7 1.8 
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Le economie nazionali sono interdipendenti non in virtù dei flussi di com-
mercio internazionale, ma soprattutto in virtù delle strategie delle grandi impre-
se multinazionali. Agli inizi degli anni ottanta le dinamiche competitive interne a 
molti settori produttivi portarono ad una elevata concentrazione ed al conse-
guente bisogno delle imprese di espandere il proprio mercato di riferimento. La 
ricerca di nuovi mercati da colonizzare, il perseguimento di strategie di vantag-
gio di costo ottenuto con la delocalizzazione degli impianti in paesi a minor co-
sto della manodopera e con ridotti standard ambientali, il processo di finanzia-
rizzazione teso a sfruttare le opportunità di rendita offerte dalla riconfigurazio-
ne dei mercati finanziari su scala internazionale, hanno portato le grandi impre-
se ad operare, sia in termini di attività di vendita che di investimento e finan-
ziamento, in qualsiasi parte del mondo offrisse loro le migliori opportunità. 
Mano a mano che il raggio di azione delle grandi imprese transnazionali si è dif-
fuso oltre il paese di origine, queste hanno chiesto (e ottenuto) alle istituzioni 
nazionali e sopranazionali garanzie via via maggiori sulla propria libertà di azio-
ne. Il rischio di impresa aumenta con l’aumentare delle turbolenze e 
dell’instabilità del quadro di riferimento istituzionale e pertanto le grandi impre-
se da sempre si sono assicurate posizioni eccellenti come lobby e gruppi di 
pressione capaci di influire sulle scelte di politica economica e sociale dei go-
verni. In un contesto “globale” le grandi imprese hanno sostenuto e “guidato” 
lo sviluppo di organismi internazionali capaci di stabilizzare il quadro di riferi-
mento istituzionale ed orientarne le regole a favore delle attività dei grandi capi-
tali. In parte il WTO è il frutto di tali dinamiche e la sua istituzione ha segnato 
effettivamente il passaggio ad una economia globale largamente intesa, vale a 
dire dove la dimensione globale (e sopranazionale) domina formalmente e di 
diritto su quella locale (e nazionale). 

In definitiva, aumento degli scambi commerciali, raggio di azione soprana-
zionale delle grandi imprese, cessione ad una organizzazione sopranazionale 
della politica commerciale da parte dei singoli stati nazionali, sono i principali 
elementi che denotano il fenomeno della globalizzazione. A tali tre elementi ne 
va tuttavia aggiunto un quarto, quello della standardizzazione dei modelli di 
consumo (e insieme ad essi dei modelli culturali e di organizzazione sociale) in-
dotto dalle strategie produttive e di marketing delle grandi imprese transnazio-
nali. 

Vista nei suoi quattro aspetti caratteristici la globalizzazione si presenta co-
ma fenomeno molto più complesso, e dagli effetti molto più vari e imprevedibi-
li, rispetto al bengodi proclamato da tanta stampa conservatrice che ne esalta i 
soli aspetti di liberalizzazione e sviluppo degli scambi commerciali. Effettiva-
mente la liberalizzazione e lo sviluppo degli scambi commerciali non possono 
che portare un beneficio netto complessivo ai paesi che vi partecipano. Il 
commercio internazionale è fatto di scambi reciprocamente vantaggiosi. La teo-
ria economica standard ci insegna che in un mondo di mercati perfettamente 
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concorrenziali la libertà degli scambi (assenza di barriere al commercio) deter-
mina un aggiustamento delle economie nazionali, dettato dallo sfruttamento dei 
propri vantaggi comparati, verso posizioni di equilibrio a benessere maggiore 
rispetto all’equilibrio raggiungibile da un insieme di economie chiuse. Malaugu-
ratamente nel mondo reale esistono ben pochi mercati perfettamente concor-
renziali e ancor meno paesi “perfettamente” aperti agli scambi (senza contare 
quei beni, come i beni pubblici, per i quali neanche il mercato concorrenziale si 
presenta come strumento ottimale di regolazione), sicché ogniqualvolta si modi-
fichi una qualche regola del commercio internazionale, anche con obiettivi libe-
risti, gli effetti sul benessere possono essere i più diversi e spesso negativi per 
alcuni paesi.  

A partire da tali considerazioni sono stati molti gli osservatori (economisti, 
giornalisti, politici) che negli ultimi anni hanno invitato i governi ed i cittadini 
tutti ad essere maggiormente critici nei confronti della globalizzazione e a guar-
dare con sospetto al miraggio di una globalizzazione e liberalizzazione degli 
scambi buona per tutti e per tutte le occasioni7. Da questo sguardo critico al fe-
nomeno della globalizzazione è nato un movimento internazionale, che fa capo 
a diverse organizzazioni, tra le quali ATTAC è una delle più note, denominato 
comunemente come “movimento no-global”. L’obiettivo del movimento è 
quello di ostacolare una deriva ultraliberista dei maggiori paesi occidentali che, 
in nome dei presunti benefici della globalizzazione, rischia di portare ad un ag-
gravamento delle principali piaghe che affliggono l’umanità, prime fra tutte la 
fame e il degrado ambientale8.  

Il WTO (World Trade Organization) o OCM (Organizzazione del Commercio 
Mondiale) nasce nel 1994 con il trattato di Marrakech che costituisce insieme il 
documento della nascita ufficiale del WTO e l’atto finale dell’Uruguay Round, 
l’ultima serie di negoziati (iniziata nel 1986) del Gatt. Il Gatt (General Agreement 
on Tariffs and Trade, o accordo generale sulle tariffe doganali ed il commercio) fu 
istituito nel 19489 ed ha costituito un tavolo di contrattazione multilaterale 
permanente per la riduzione progressiva dei diritti doganali sui prodotti di ma-
nifattura. In 45 anni i paesi membri ed i loro esperti, riunitisi in occasione di 
round o cicli successivi di negoziati (Kennedy, Tokyo, Uruguay, ecc.) sono riu-
sciti ad abbassare le tariffe doganali del 40-50%, fino ad una soglia del 4-5%. 

Il trattato di Marrakech nelle sue oltre seicento pagine definisce statuto e 
funzionamento della nuova organizzazione per il commercio mondiale e pone 
in una sola volta, e con rare eccezioni, tutti i campi dell’attività umana sotto il 
condizionamento immediato o programmato della nuova organizzazione. Il 
WTO segna un passaggio epocale nelle politiche di commercio internazionale, e 
nella politica internazionale in generale, grazie a due elementi: le norme definite 
dal WTO sono coercitive per una particolare materia rispetto alle norme nazio-
nali (e il WTO definisce sanzioni e procedure di applicazione delle stesse in ca-
so di defezione); rispetto al GATT, che si occupava delle attività manifatturiere, 
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il WTO estende il suo campo di azione a pressappoco tutte le attività umane. 
Questi due elementi fanno del WTO una istituzione sopranazionale con ampi 
diritti di regolamentazione delle economie nazionali. 

 

 

TEORIE STANDARD DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 

La teoria dei vantaggi comparati di Ricardo è basata su un modello in cui, dati 
rendimenti di scala costanti, le differenze di produttività del lavoro nelle diverse 
attività sono conseguenza o della differenza nella tecnologia adottata o della dif-
ferente qualità del fattore lavoro. 

 

Il modello Heckscher-Ohlin (1933) risale alle determinanti dei vantaggi compara-
ti: le differenze internazionali nelle dotazioni relative di fattori di produzione. 

Questa teoria, secondo la quale ogni paese tende a specializzarsi nella pro-
duzione ed esportazione dei beni che incorporano in misura relativamente 
maggiore i fattori produttivi relativamente più abbondanti, porta, come la teoria 
ricardiana, alla dimostrazione che il libero scambio conduce al massimo benes-
sere di tutti i paesi e garantisce l’equilibrio delle bilance commerciali. 

 

Obiezioni alla teoria standard: 

- Ipotesi irrealistiche. 

- Al pari del modello neoclassico, per cui le dotazioni iniziali sono date, tale 
teoria spiega l’equità senza tener conto di alcuna “teoria etica”. 

 

 

Le attività del WTO, che attualmente conta circa 140 paesi membri, sono 
state inaugurate il primo gennaio 1995 negli ex uffici del GATT a Ginevra. 

Gli organi istituizionali del WTO comprendono: 

Una Segreteria composta da 533 persone, che svolge funzioni di carat-
tere tecnico. 

Un Direttore Generale, in carica per tre anni. 

Una Conferenza Ministeriale, composta dai rappresentanti di tutti i pa-
esi membri, che si riunisce almeno ogni due anni (la Conferenza
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definisce l’ordine del giorno dei negoziati e può istituire gruppi di lavo-
ro permanenti su particolari temi). 
 Un Consiglio Generale, composto da rappresentanti permanenti (am-
basciatori) dei paesi membri a Ginevra, che ha la facoltà di creare comi-
tati e gruppi di lavoro permanenti. Il potere decisionale spetta alla Con-
ferenza Ministeriale. Questa tuttavia non fa che ratificare le proposte 
redatte dal Consiglio Generale. Poiché la partecipazione alle attività del 
Consiglio Generale da parte dei paesi più poveri è fortemente limitata 
dagli alti costi di mantenimento degli ambasciatori permanenti a Gine-
vra10, tali paesi usufruiscono limitatamente di quella partecipazione 
democratica alle trattative prevista sulla carta. Come notano alcuni cri-
tici del WTO, nonostante le decisioni del WTO rispondano alla regola 
del consenso e nonostante che le votazioni siano gestite sulla base del 
principio un paese una voce, nei fatti ogni decisione finora presa non è 
stato altro che la ratifica di decisioni prese di comune accordo dal 
“quadrilatero”, ovvero i paesi più potenti: Canada, Giappone, UE, 
USA (George, 2002). Una maggiore consapevolezza del proprio ruolo 
decisionale da parte di alcuni paesi sta tuttavia modificando una tale 
posizione di forza del quadrilatero, come hanno dimostrato i recenti 
eventi di Cancun.  

Gli accordi del WTO hanno tutti come obiettivo la liberalizzazione del 
commercio mondiale aprendo le frontiere ed abbattendo le barriere, ed appli-
cando a tutte le attività il principio della concorrenza e le leggi del mercato. 
L’intera attività del WTO si svolge nel rispetto assoluto dei sette principi di ba-
se: 

Nessuna eccezione (ogni decisione si applica indistintamente ad ogni pa-
ese ed in ogni situazione). 
Liberalizzazione progressiva e crescente (fino ai servizi anche di base 
come sanità e istruzione). 
Trasparenza (i membri sono tenuti ad informare tempestivamente il 
WTO di qualsiasi disposizione interna che possa ripercuotersi sul com-
mercio internazionale; tale principio si traduce di fatto in una forte limi-
tazione della sovranità nazionale). 
Principio della nazione più favorita e definizione dei prodotti similari (o-
gni paese deve trattare allo stesso modo i “prodotti similari” esportati da 
un altro paese membro, vale a dire che non può essere favorito un parti-
colare paese fornitore- sono esclusi solo i prodotti di detenuti-). 
Trattamento nazionale non discriminante (ai fornitori interni deve essere 
riservato un trattamento pari a quello per i fornitori esterni; tale principio 
si traduce in una limitazione delle scelte di politiche specifiche). 
Diritti antidumping (i paesi minacciati da politiche di dumping possono 
applicare tasse compensatrici -diritti antidumping- alla frontiera). 
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Eliminazione delle quote (applicato anche al paese esportatore). 
Una rappresentazione chiara degli scopi dell’organizzazione si trova nella 

pagine di apertura del sito internet del WTO (2003), come risposta alla doman-
da “cosa è il WTO?”: 

“L’organizzazione mondiale per il commercio (WTO) è la sola organizza-
zione globale internazionale che tratta delle regole del commercio tra le nazioni. 
Al suo cuore vi sono gli accordi del WTO, negoziati e firmati dalla maggioranza 
delle nazioni operanti nel commercio internazionale e ratificati dai parlamenti di 
tali nazioni. L’obiettivo (delle attività del WTO) è di aiutare i produttori di beni 
e servizi, gli esportatori e gli importatori a gestire le proprie attività.” 

Da tale definizione emerge chiaramente come il WTO, benché sia una isti-
tuzione dotata di poteri normativi avallata da governi democratici e con poteri 
di ampissima scala che spaziano tra tutte le attività umane e gran parte dei paesi, 
abbia come fine ultimo solo quello di proteggere gli interessi economici di una 
esigua parte della popolazione (produttori, importatori ed esportatori). 
D’altronde il WTO è l’unica organizzazione internazionale che non fa riferi-
mento nel proprio statuto alla difesa e al sostegno dei diritti umani.11 Sulla base 
di tali considerazioni un vasto movimento internazionale si oppone alla eccessi-
va libertà di azione del WTO. Le motivazioni più largamente condivise per una 
limitazione dei poteri del WTO sono ben riassunte nei seguenti nove punti trat-
ti dal sito internet (2003) di una organizzazione internazionale non governativa, 
la Global Exchange Organization. 

1. Il WTO serve unicamente gli interessi delle società multinazionali. Il 
WTO non assicura una partecipazione paritaria di tutti i paesi e di tutte la 
organizzazioni interessate alle trattative. Al contrario tiene esplicitamente 
conto del parere dei gruppi multinazionali, come dimostra il fatto che la 
rappresentaza USA nel WTO si serva come organismo consultivo del 
“Industry Sector Advisory Committees”. 

2. Il WTO è una corte parziale (stacked court). Nella nomina degli esperti e 
dei giudici deputati alle decisioni non vi è nessuna sorveglianza sui possi-
bili conflitti di interesse. 

3. Il WTO calpesta i diritti umani e i diritti dei lavoratori. Norme sui diritti 
dei lavoratori emanate da singoli governi sono considerate barriere agli 
scambi e pertanto dichiarate illegali. Allo stesso modo penalità inflitte ad 
imprese che non rispettano i diritti umani sono considerate illegali in 
quanto non essendo i diritti umani commerciabili non rientrano nella sfe-
ra di competenza del WTO. 

4. Il WTO è dannoso per l’ambiente. Molte regolamentazioni in campo 
ambientale sono vietate perché considerate forme di barriere non tariffa-
rie. Di fatto il WTO toglie ai governi locali la maggioranza degli strumen-
ti utilizzabili per la gestione di una politica ambientale. 
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5. Il WTO è causa di morte. Le stringenti normative in tema di diritti di 
proprietà limitano il diritto dei governi nazionali di produrre e vendere a 
prezzi accessibili farmaci ed altre tecnologie salvavita. 

6. L’adesione al WTO da parte di molti paesi è avvenuta in modo non de-
mocratico. Nel caso degli USA l’adesione al WTO ha comportato la mo-
difica di molte leggi che dovrebbero essere modificate dopo pubblica di-
scussione e votazione alle camere. Ciò è stato possibile attraverso l’uso 
capzioso di una procedura ammessa nella sottoscrizione degli accordi in-
ternazionali, detta del Fast Track, che richiede una rapida approvazione 
del Congresso e non permette emendamenti. 

7. Il WTO danneggia i processi di sviluppo locale e penalizza i paesi poveri. 
Politiche locali tese a favorire uno sviluppo endogeno favorendo i pro-
duttori locali e/o sostenendo particolari settori strategici sono giudicate 
illegali dal WTO. In tal modo i paesi poveri non possono utilizzare alcu-
ne pratiche, come il sostegno alle industrie nascenti, il cui largo uso in 
passato ha favorito lo sviluppo dei paesi ricchi. In definitiva le nazioni 
che in passato sono cresciute grazie a spinte politiche protezionistiche 
sono ora in grado, attraverso l’azione delle multinazionali, di sfruttare i 
vantaggi comparati dei paesi più poveri, che nel contempo non possono 
sperare in politiche di incentivi per una crescita interna. 

8. Il WTO accresce le ineguaglianze. Dall’inizio dell’attività del WTO si è 
accresciuto il divario tra paesi ricchi e poveri, attualmente il 20% della 
popolazione mondiale utilizza circa il 90% delle risorse mondiali. 

9. Il WTO limita la sovranità nazionale e la possibilità dei singoli paesi di at-
tuare politiche tese al pubblico interesse. 

I giudizi critici sul WTO, condivisi da un numero sempre crescente di osser-
vatori - tra i quali non ultimo il premio Nobel per l’economia Joseph Stiglitz 
(Stiglitz, 2002)-, hanno portato alla creazione sul sito internet del WTO di una 
sezione dedicata alle risposte che l’organizzazione offre alle critiche più fre-
quenti. Il messaggio fondamentale è che i cittadini ed i paesi tutti non potranno 
che ricevere enormi vantaggi dal WTO e che pertanto devono affidarsi comple-
tamente al potere “illuminato” del suo establishment. 

Dal 1995 ad oggi il WTO ha siglato accordi che hanno grande influenza sul-
la vita economica e sociale dei paesi membri. Gli accordi più importanti sono 
comunemente richiamati con le sigle che derivano dal titolo dell’accordo in lin-
gua inglese. Tra i più “famosi” ricordiamo: Gatt 94; Gats (General agreement on 
trade and service); Aoa (Agreement on Agricolture); Trips (Trade related aspects of intellec-
tually property rights); Trims (Trade related investment measures); Tbt (Technical barriers 
on trade, o accordo sugli ostacoli tecnici al commercio), Dsm (Dispute settllement 
mechanism o accordo sulle regole e le procedure che amministrano la risoluzione 
delle controversie).12. 
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Gli effetti di tali accordi sul settore agroalimentare sono vari e molteplici13. Il 
maggiore impatto proviene indubbiamente dall’Accordo sull’agricoltura, dal Tbt 
e dal Trips. 

L’accordo sull’agricoltura è stato siglato a Marrakech nel 1994. L’agricoltura 
insieme al settore tessile e aeronautico ha beneficiato da sempre di clausole spe-
ciali in deroga alle regole generali del GATT14. Il WTO regola il commercio dei 
prodotti agricoli con un accordo speciale che benché parta dai principi generali 
degli altri accordi, prevede una serie di eccezioni. Lo speciale status legale 
dell’agricoltura nel WTO deriva principalmente dal riconoscimento 
dell’importanza politica dell’autosufficienza alimentare di un paese. Il trattato 
sull’agricoltura fissa come obiettivi generali la riduzione delle tariffe e il divieto 
delle sovvenzioni alle esportazioni, ma elenca una serie di casi e situazioni in cui 
gli stati15 possono fissare un certo grado di sostegno.  

Le misure di sostegno interno sono classificate in diversi tipi (scatole blu, 
gialle e verdi) a secondo del grado di accettabilità dei possibili effetti sul com-
mercio. In una prima fase gli strumenti economicamente neutrali (retirement 
grants, aiuti in occasione di disastri naturali e aiuti ambientali) furono classificati 
nella scatola verde, e gli altri tipi di sostegno con un impatto sul mercato nella 
scatola gialla. Relativamente agli strumenti della scatola gialla i paesi membri si 
impegnavano a ridurli gradualmente fino ad eliminarli nell’arco di sei anni. Una 
tale classificazione obbligava l’UE a eliminare completamente il regime di aiuti 
diretti sui quali si fonda l’intera politica agricola comunitaria. Al fine di difende-
re tale politica l’UE è riuscita a ottenere una parziale deroga alle regole definite 
attraverso l’introduzione della scatola blu. Questa definisce alcuni tipi di aiuti 
diretti (in genere tali aiuti sono quelli pagati ai produttori soggetti a vincoli e li-
mitazioni di produzione) non soggetti a limitazioni.  

L’accordo sull’agricoltura avrebbe dovuto condurre ad una diminuzione dra-
stica del livello di sostegno complessivo, pur salvaguardando la libertà dei go-
verni di intervenire in materie ritenute “di primaria importanza” (come 
l’ambiente, la difesa di culture locali, la sicurezza alimentare e così via). Di fatto 
mentre i paesi meno sviluppati hanno sperimentato i primi danni provenienti 
dalla deregolamentazione, subendo la concorrenza dei sistemi agroalimentari 
forti, i paesi maggiormente sviluppati, USA e UE in primo luogo, hanno conti-
nuato ad accrescere il proprio grado di sostegno con misure più o meno indiret-
te che hanno spesso saputo aggirare le regole imposte dal WTO.  

Attualmente vi sono posizioni contrastanti all’interno del WTO. I gruppi di 
pressione più potenti sono da un lato gli USA16 e il gruppo di Cairns (formato 
da quindici paesi esportatori e rappresentante soprattutto l’agribusiness e i 
grandi proprietari terrieri) e dall’altro lato il gruppo formato dall’UE, la Corea 
del Sud, la Norvegia, la Svizzera e il Giappone. I paesi del primo gruppo sono 
orientati ad una agricoltura produttivistica ad alto impatto energetico e ambien-
tale e premono per una completa deregolamentazione del settore e liberalizza-
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zione degli scambi. Il secondo gruppo difende il principio di multifunzionalità 
dell’agricoltura, in base al quale regolamentazioni e restrizioni del commercio 
devono essere consentite quando servono a perseguire obiettivi economici e 
sociali che provengono dall’applicazione del suddetto principio di multifunzio-
nalità (George, 2002 pp.42-43). Vi sono chiari segnali cha la posizione del pri-
mo gruppo sarà quella vincente. Molte delle deroghe ai principi generali del 
WTO che permettono nell’ambito dell’accordo sull’agricoltura ai governi di e-
sercitare una certa sovranità in campo alimentare ed ambientale sono attual-
mente minacciate non dalla revisione di questo, ma dalle regole definite 
nell’ambito di altri accordi. Ad esempio l’accordo sulla difesa della proprietà in-
tellettuale (TRIPs), che pone le basi per un aumento del divario del potere eco-
nomico tra i diversi paesi attraverso la definizione della brevettabilità degli or-
ganismi viventi (piante e animali ottenuti con tecniche di ingegneria genetica)17, 
contiene molte clausole che fanno diretto riferimento al settore agroalimentare. 
L’accordo sull’applicazione delle misure sanitarie e fitosanitarie (SPS Agree-
ment)18 limita il ricorso a molte barriere non tariffarie utilizzate per fini di poli-
tica ambientale e di sicurezza alimentare19. L’accordo sui servizi (GATS) limita 
le possibilità di intervento nazionale per la salvaguardia dell’offerta di servizi, 
anche in ambito agricolo e alimentare, giudicati di primario interesse pubblico. 
In definitiva la dipendenza dell’accordo sull’agricoltura dalle disposizioni via via 
definite nell’ambito di altri accordi ne mina nel tempo la specificità ed il partico-
lare status legale nell’ambito del WTO, costringendo i paesi a rinunciare, in un 
modo o nell’altro, all’attuazione di una politica agricola e alimentare coerente 
con i bisogni del proprio stadio di sviluppo, nonché con le particolari esigenze 
politiche locali, e con i valori etici derivanti dalla propria specificità culturale. 
Inutile sottolineare che le regole definite dal WTO saranno coerenti con le ne-
cessità economiche e politiche e con i valori etici dei paesi più forti che siedono 
al tavolo delle trattative.  

 
 

Note  
                                                 
1 Intesi come genere maschile e non genere umano in generale. Ricordiamo infatti che 
anche nei paesi democratici avanzati, le posizioni di maggiore potere all’interno delle 
imprese, così come in molte altre istituzioni pubbliche e private, sono ricoperte in lar-
ghissima maggioranza da uomini. In molti paesi a basso livello di sviluppo l’esclusione 
delle donne dalle istituzioni pubbliche e private è pressoché totale e frequentemente 
esse sono escluse dal godimento di alcuni importanti diritti civili. Con riferimento ai 
mercati agricoli ricordiamo che in tali paesi uno dei principali vincoli 
all’ammodernamento delle strutture produttive è l’esclusione delle donne (che sono i 
principali soggetti lavoratori del settore agricolo) dal diritto della proprietà privata e 
dall’accesso alle fonti di credito. 
2 Per il dettaglio alimentare non sono disponibili stime dell’indice di concentrazione.  
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3 Alcune importanti innovazioni come lo scanner, l’EDI (eletronic data interchange) e 
l’ECR (efficient consumer response) che si sono diffuse all’interno del sistema a partire dalla 
seconda metà degli anni ottanta, hanno agevolato il settore distributivo più che quello 
industriale. La gestione degli approvvigionamenti, la gestione delle scorte e dei magaz-
zini, hanno offerto alla distribuzione notevoli vantaggi di costo, mentre l’uso degli 
scanner data e di efficaci sistemi di comunicazione tra i diversi punti vendita hanno cre-
ato per la distribuzione preziosissime fonti di informazioni sul comportamento dei con-
sumatori, permettendo l’uso di una moltitudine di efficaci politiche di  marketing. 
4 E’ stato stimato che entro il 2025 circa 50 paesi con una popolazione di circa 3 miliar-
di di persone, avranno problemi di approvvigionamento idrico. 
5 Uno degli ultimi saggi divulgativi di questo autore (Sen, 2000) si concentra con un lin-
guaggio molto chiaro e accessibile anche al lettore non specializzato sul nesso che esiste 
tra fame, sviluppo economico e democrazia. Il messaggio di fondo è che lo sviluppo 
della democrazia è la sola via alla lotta contro la fame. Si deve trattare tuttavia di una 
democrazia a 360 gradi che coinvolga le istituzioni formali ma anche quelle informali e 
che sia presente senza discriminazioni in tutti i paesi del mondo. A tal proposito Sen 
sottolinea come anche in un paese a democrazia avanzata come gli USA, il persistere di 
istituzioni informali, come una cultura di discriminazione nei riguardi della popolazione 
nera, determini forti squilibri nell’accesso alle risorse primarie. Ancora agli inizi degli 
anni novanta un cittadino afroamericano degli Usa aveva una speranza di durata media 
della vita molto inferiore a quella di un compatriota bianco, ma sorprendentemente 
molto inferiore a quella di un cittadino di un paese in via di sviluppo come la Cina o la 
regione indiana di Kerala. In quel periodo la sopravvivenza maschile a 75 anni riguarda-
va l’84% dei maschi bianchi americani, il 74% dei maschi cinesi, il 72% dei maschi del 
Kerala, e solo il 67% dei maschi neri americani. 
6 Per prodotti alimentari essenziali facciamo riferimento a quei prodotti necessari per 
una corretta alimentazione umana, cereali in primo luogo, e poi carne, pesce, latte, ver-
dure, legumi, frutta. Si noti che laddove l’UE e gli USA sono importatori netti, le im-
portazioni o riguardano prodotti “non necessari” (bevande alcoliche, spezie, eccitanti) o 
riguardano prodotti essenziali ma che eccedono di gran lunga i quantitativi necessari al 
fabbisogno minimo individuale. 
7 Ricordiamo tra gli altri il premio nobel per l’economia J. Stiglitz che nel volume “Glo-
balization and its Discontents” ha diffusamente evidenziato i possibili effetti negativi di 
un globalizzazione sostenuta da scelte ultraliberiste. Alcuni argomenti sono ripresi an-
che nell’ultima opera dell’autore (The Roaring Nineties, 2003), dove la requisitoria con-
tro la globalizzazione è condotta nell’ambito di una critica più vasta all’ideologia neoli-
berista che ha guidato le politiche di deregulation degli anni ottanta e novanta. 
8 La terza grande piaga è l’accentuarsi delle disparità nella distribuzione del reddito e 
nelle possibilità di accesso alle risorse tra i diversi abitanti del pianeta, vale a dire la 
sempre maggiore distanza tra ricchi e poveri. Tale divario in realtà non è considerato 
come un fatto negativo dall’economia standard e dai sostenitori del liberismo. Ricor-
diamo infatti che il principio di equità dell’economia standard non tiene conto delle di-
sparità di reddito ma solo del principio di efficienza dato dal vincolo che ogni risorsa 
riceva una remunerazione pari alla propria produttività marginale. Una nuova posizione 
di equilibrio è preferibile a quella data se determina il miglioramento di almeno uno dei 
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partecipanti senza diminuire quello degli altri. Vale a dire che se una nuova regola del 
WTO permette ai paesi ricchi di aumentare del 30% il proprio reddito lasciando invaria-
to il reddito dei paesi poveri (compresi i trenta milioni di persone che ogni anno 
muoiono di fame) ogni cosa sta andando per il meglio, nel rispetto dell’efficienza, 
dell’equità, e della giustizia. Al contrario, se una regola del WTO permette di aumentare 
il reddito dei paesi poveri del 30% riducendo quello dei paesi ricchi dell’1%, tale regola 
è giudicata iniqua e inefficiente da parte dei liberisti. Per i sostenitori del movimento 
no-global una qualsiasi nuova regola dovrebbe garantire un miglioramento della posi-
zione dei paesi poveri e ciò in nome di un principio etico fondamentale connaturato alla 
natura più profonda dell’essere umano che promuove i valori dell’altruismo e della soli-
darietà. Tali valori per i sostenitori del liberismo non sono altro che forme di sentimen-
talismo contrarie alla logica scientifica delle “leggi” economiche. Gli stessi liberisti in 
genere nelle discussioni pubbliche non avendo il coraggio di affermare la “naturale” ed 
inevitabile morte per fame di parte dell’umanità, indicano, con una buona dose di de-
magogia, nella politica e negli aiuti umanitari una possibile soluzione di tali problemi, 
escludendo tout court l’economia dalle possibili cause e soluzioni. 
9 John Maynard Keynes, l’artefice della Banca mondiale e del FMI, aveva preparato 
prima della sua morte (1946) il terreno per un’organizzazione internazionale del com-
mercio (ITO). Gli statuti dell’ITO furono effettivamente negoziati e la Carta 
dell’Avana, che li promulgava, fu firmata da 56 paesi in occasione di una conferenza 
internazionale tenutasi a Cuba nel 1947/48. Gli Stati Uniti tuttavia rifiutarono di ratifi-
carla. Ciò che sopravvisse fu solo il capitolo IV di questa carta, che è il noto GATT 
(General Agreement on Tariffs and Trade , o accordo generale sulle tariffe doganali ed il 
commercio). 
10 Almeno 36 paesi non hanno ambasciatori permanenti al WTO. Fra i fattori che pena-
lizzano la piena partecipazione al tavolo delle trattative da parte dei paesi più poveri va 
citato inoltre lo svantaggio proveniente dall’uso di lingue ufficiali che non sono quelle di 
origine. Benché il WTO riconosca tre lingue ufficiali (inglese, spagnolo e francese), la 
lingua che predomina è l’inglese. 
11 Il commento di Susan George a tal proposito è particolarmente istruttivo: “nel 1994 
Marrakech è stato teatro di un gioco di prestigio. Centotrentadue paesi si sono riuniti 
per concludere uno dei cicli di negoziati del GATT, l’Uruguay Rounds. Quando sono 
entrati nella sala i centotrentadue paesi rappresentavano il Gatt, organo creato dalle Na-
zioni Unite, ma ne sono usciti nelle fattezze del WTO, organo commerciale completa-
mente indipendente dalle Nazioni Unite. Nell’accordo che istituisce il WTO l’ONU 
viene semplicemente abbandonata, dimenticata. Quest’omissione autorizza il WTO a 
considerarsi come avulso dal corpo dottrinale dell’ONU, poiché la sua vocazione è pu-
ramente commerciale e non dipende quindi dal diritto internazionale. Concretamente 
significa che il WTO non risponde né alla Carta né alla Dichiarazione universale dei di-
ritti dell’uomo, né al Patto dei diritti economici, sociali e culturali, né alla Carta dei diritti 
e doveri economici degli stati” (George, 2002, p37). George fa notare inoltre che dal 
momento che il WTO non fa parte delle nazioni Unite, il Dbr di fatto elabora una pro-
pria specifica giurisprudenza al di fuori delle regole e dei vincoli dettati dalle esistenti 
norme di diritto internazionale.  



Capitolo 6 

 

236 

 

                                                                                                                   
12 Con tale accordo è stato istituito il Il Dbr, l’organo di risoluzione delle controversie, 
che incarna il potere coercitivo dell’organizzazione (George, 2002, pp 34-43). 
13 Per un esame del contenuto e degli effetti dei diversi accordi rimandiamo all’ampia 
pubblicistica prodotta in materia. Due volumi disponibili in lingua italiana, in particola-
re, offrono una approfondita trattazione della storia e del funzionamento del WTO, en-
trambi con forti accenti critici nei confronti dei suoi effetti: George,  2002;  Wallach L.,  
Sforza M., 2001. 
14 L’articolo XI(2)(a) del GATT siglato nel 1947 afferma che proibizioni alle esporta-
zioni e restrizioni possono essere applicate temporaneamente “al fine di prevenire o 
diminuire i danni di penuria di derrate alimentari o di altri prodotti essenziali al paese 
esportatore”. 
15 Ai paesi meno sviluppati è generalmente consentito un grado di sostegno maggiore. 
16 L’attuale posizione degli USA è in stridente contrasto con quella assunta negli anni 
cinquanta nell’ambito del GATT. Nel 1952 l’Olanda condannò le restrizioni degli USA 
sulle importazioni di latte sulla base dei precedenti accordi GATT. La minaccia da parte 
degli USA di ritirarsi dal tavolo delle trattative non solo convinse l’Olanda a non appli-
care le sanzioni previste, ma consentì agli USA, tramite la definizione di deroghe ad hoc 
agli accordi preesistenti, di continuare a praticare restrizioni alle importazioni di un ele-
vato numero di prodotti tra i quali il latte, lo zucchero e le arachidi. Tutto ciò evidenzia 
come effettivamente i più forti difensori attuali del liberismo siano quei paesi che hanno 
costruito la loro forza economica su un elevato grado di protezionismo ed ora deside-
rano esercitare tale forza su qualsivoglia mercato, liberi da qualsiasi vincolo che limiti le 
loro esportazioni e/o investimenti diretti all’estero derivante da una politica di sostegno 
allo sviluppo endogeno da parte dei paesi più deboli. 
17 Il volume di Vandana Shiva (2001) premio nobel per la pace offre una disamina ap-
profondita del significato e dei possibili effetti dei Trips sull’assetto economico e sociale 
dei singoli paesi e sugli equilibri economici e politici internazionali. 
18 Una conseguenza generale degli accordi che riguardano le barriere non tariffarie è 
l’impossibilità quando necessario di definire politiche ambientali e sociali adeguate alla 
specificità del paese. 
19 La regolamentazione in tema di salute e ambiente si traduce spesso in vincoli alle im-
portazioni, sottoforma di richiesta di specifici standard di prodotto, che vengono inter-
pretati come barriere tecniche (non tariffarie) al commercio. Per una stima dell’effetto 
delle barriere tecniche sul commercio agroalimentare tra USA e EU si veda Weyer-
brock, Xia, 2000. La recente legge europea in tema di sicurezza degli alimenti contiene 
alcuni articoli, come quello che introduce la tracciabilità (art.15, capitolo I, regolamento 
europeo 178/2002), obbligatoria per tutti i prodotti alimentari, che potranno ricevere 
critiche da parte di quei paesi che vedranno ostacolate le proprie esportazioni verso 
l’UE e che interpretano tali norme come barriere non tariffarie. 


